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E t passata una settimana, è passata la paura 
' (forse), ma non la rabbia, non la preoccupa

zione per l'incidente alla Farmoplant. Una 
settimana di tensione, vissuta tra momenti 

mmmmmmm crudi e aspetti perfino paradossali. Solo ora, 
con la revoca del divieto di balneazione sulla costa, si 
respira un clima psicologico più disteso. Una settima
na che merita qualche riflessione, perché quanto ac
caduto il 17 luglio 1988 alle ore 6,15 nello stabilimen
to Montedlson di Massa Carrara non venga ricordato 
soltanto come un incidente o un accidente, ma come 
una «lezione». Anche per noi. Tanto più dopo l'altra 
nube tossica, ad un altro impianto della Montedison, 
l'Acna di Cengio. 

La lezione inizia con un invito: non considerare la 
Farmoplant soltanto un problema del massesi e dei 
carraresi. Certamente qui si sono avuti gli effetti più 
lancinanti e laceranti di una contraddizione industria
te ed ambientale, che va ben oltre l'entità del disastro 
di questi giorni. Qui si sentiranno gli effetti ambientali, 
umani, sociali ed economici più acuti. Ma gli effetti 
politici e culturali dovranno farsi sentire su un piano 
più generale, e di alto livello dovranno esseie le rispo
ste su questo terreno. Affinchè la Farmoplant possa 
superare il significato della rottura, e diventare il sim
bolo di un «patto polìtico)* fra movimento operaio e 
movimento ambientalista per mettere in discussione 
uno sviluppo che significa sfruttamento, rapina delle 
risorse, inquinamento e «furto di futuro». 

Su un altro versante, invece, la riflessione e l'inizia
tiva deve riguardare elementi di «praticità». Lo «scam
palo pericolo», infatti, non è certo merito del piano di 
evacuazione della prefettura, e nemmeno della «diret
tiva Seveso» che ha permesso - con una modesta 
riduzione degli stoccaggi - la derubricazione di que
llo stabilimento da «Impianto ad alto rischio di tipo 
A» a impianto di «tipo B», e nemmeno II merito può 
andare alla Protezione civile. Anzi, di quest'ultima 
possiamo dire di aver verificato, anche noi, sulla no
stra pelle, la totale Inefficienza. Un esempio: abbiamo 
dovuto aspettare sei giorni l'arrivo delle ferro-cisterne 
promesse dal ministro Lattanzio per lo stoccaggio 
delle acque reflue del rogor. Per non dire dell'insul
saggine di un'intervista (da cui traspariva che natural
mente non era successo nulla) di questo ministro che 
forse riuscirà a far rimpiangere perfino l'onorevole 
Gaspari. Almeno questi in Valtellina non aveva solle
citato le cariche di polizia contro I valligiani allarmati 
e disperati. L'impegno, anche nostro perciò, deve 
essere teso a superare la farraginosità di certe leggi, la 
sovrapposizione di competenze. Perché non è possi
bile che ancora oggi persista una sorta di black-out di 
informazioni su quanto è avvenuto, sugli effetti reali e 
I rischi potenziali provocati dalla nube tossica alla 
salute dei cittadini e all'ambiente circostante. 

C hiusura, bonifica, salarlo garantito agli operai, 
indennizzo e risarcimento del tagli agli opera
tori turistici sono - infine - le parole d'ordine 
unificanti oggi tra la popolazione della zona. 

• • H Sono affermazioni importanti, ma come con
cretizzarle? Questa è un'altra delle questioni da valu
tare e risolvere. L'ordinanza di chiusura è scattata, ma 
chi garantisce che il Tar - quello che giudicò la fabbri
ca sicura al 99,99% - non ci metta lo zampino? E la 
bonifica? Chi assicura che sarà fatta e verrà pagata la 
Montedison? Si parla, in questi giorni, di costituzione 
di parte civile degli enti locali e delle associazioni 
turistiche per il risarcimento del danni. Già, ma ci si 
può costituire parte civile soltanto nei confronti di chi 
e imputato. E sapete chi ha indiziato la magistratura 
locale? Il direttore dello stabilimento, due tecnici e 
«ette operai. Neanche un dirigente di Foro Bonaparte. 
Saranno allora questi •disgraziati» a pagare per conto 
di Montedison? 

E davvero una brutta storia questa della Farmo
plant, Abbiamo fatto bene, come Pel, a voltarne l'ulti
ma pagina reclamandone la chiusura. Ma In questa 
stessa storia vi sono anche alcune pagine esaltanti e 
ricche di insegnamento. Una di queste l'ha sicura
mente scritta il consiglio di fabbrica quando, martedì, 
ha votato un documento in cui (senza garanzie, senza 
alcuna assicurazione) si chiedeva la chiusura dello 
stabilimento, Sembra che la Farmoplant porti con sé 
uno strano destino: per la prima volta é stato indetto 
un referendum per chiudere una fabbrica, per la pri
ma volta un consiglia di fabbrica ha chiesto di chiude
re il proprio stabilimento. In questa Italia, quinta o 
sesta potenza economica mondiale, in questa Italia 
dei corporativismi sempre più spinti, in questo paese 
dove nessuno rinuncia a niente, mai, un pronuncia
mento del genere non dovrebbe essere lasciato cade
re. Pertanto, domanda al ministro Ruffolo, esperto in 
•qualità sociale»: quanti Gardini vale quel consiglio di 
fabbrica? 

E domanda anche agli ambientalisti: non avrebbe
ro un messaggio da inviare a questi lavoratori? 

'Segretario della Federazione del Pei di Massa Carrara 

-Viaggio inchiesta nel Cile di Pinochet/3 
Così Santiago vive la lunga vigilia del plebiscito: 
chi teme la repressione, chi lo spauracchio della rivoluzione 
M SANTIAGO. Dicono che 
l'anima di Santiago specchi 
ogni giorno nel paseo de la 
Ahumada. E si tratta, in realtà, 
di molte anime. Quella silen
ziosa ed indifferente del fiume 
umano che, inafferrabile, sci
vola frettoloso da un capo al
l'altro della lunga via pedona* 
le che taglia il cuore della cit
tà. Quella triste d'un vecchio 
cieco che, accompagnato da 
una pianola, ripete i tanghi di 
Carlos Gardel all'incrocio con 
Huerfanos. Quella lustra e 
compiaciuta delle vetrine dei 
negozi di lusso. Quella dispe
rata dei «cartoneros» che, 
quando cala la sera, cercano 
tra i rifiuti la propria ragione di 
vita. Quella dei mille venditori 
ambulanti che parla di un'al
tra città, enorme e nascosta, 
che sopravvive arrangiandosi 
al progresso che la Giunta mi
litare ha regalato al paese. 
Quella della stessa Giunta 
che, ad ogni angolo di strada, 
si riflette negli sguardi di cen
to carabineros. E quella co
raggiosa dei giovani che, ogni 
domenica, sotto gli occhi dei 
carabineros, sfidano la Giunta 
mentre dal gazebo della Plaza 
de Armas giungono le note 
della banda militare. 

È un fiorire di spettacoli, di 
canzoni, di risa e di applausi 
diviso in cento crocchi. «Di
cono che il centro è inquinato 
- recita un comico imitando 
la voce del generale Merino -
per questo lo abbiamo riempi* 
to di "verdes" 0 carabineros 
n.d.r.)». E ancora, questa vol
ta con la voce dì Plnochet: 
•Per venire incontro alle esi
genze dei più indigenti questo 
mese abbiamo deciso di au
mentare soltanto i prezzi dei 
prodotti che cominciano per 
t. tabacco, telefono, tela, tut
to... Su richiesta del generale 
Merino 0* cui passione per 
l'alcool è di pubblico domi
nio, ndr) il "tinto" (vino ros
so) è stato escluso dalla li* 
sta...». Poco lontano un altro 
giovane canta una vecchia 
canzone di Violeta Parrà: "Mi 
chiedo perché gente senza te
sta porti cappelli tanto gran
di...-. 

Il «no*, lungo II paseo de la 
Ahumada, sembra, a tratti, 
sprizzare da ogni poro, incon
tenibile, quasi allegro, come 
se, immutata sotto la corazza 
imposta dalla lunga dittatura, 
la società cilena continuasse a 
traspirare le sue qualità mi
gliori. E tuttavia si avverte, ac
canto a questo, anche un altro 
Cile, egualmente diffuso, ma 
più lontano ed impalpabile, 
ancora illeggibile in questi 
giorni di vigilia. E il Cile della 
paura che, in questi quindici 
anni, ha segnato le coscienze 
come un solco. E che si muo
ve ovunque: nel quartieri alti e 
medi, nelle poblaclones mise
rabili, nel profondo delle 
campagne. «In questo paese -
dice la giornalista Patricia Po-
litzer - la paura si manifesta in 
tutte le sue forme. E l'unica 
cosa che la dittatura abbia sa
puto distribuire con equità. 
C'è la paura delta repressione, 

Suella dei "pacos" Qe guar-
ie) che vigilano nella "comu-

nas" e quella degli "soplo-
nes" (te spie), quella della di
soccupazione e quella della 
fame. C'è la paura di perdere 
la casa che non puoi pagare e 

auelta dell'autorità che può 
isporre del tuo destino. E 

c'è, per contro, la paura del 
comunismo che il pinocheti-
smo ha, in questi anni, trasfor
mato In vera e propria osses
sione, c'è la paura del fanta
sma di Allende e dei morti 
ammazzati, dei torturati e dei 
desaparecidos che pesano 
sulla coscienza, la paura della 
vendetta dette vittime, la pau
ra di se stessi, di ciò che si è e 
di ciò che si è fatto, che spin
ge il generale Merino a chia
mare "umanoidi" gli uomini 
dell'opposizione democrati-

Un plotone dell'esercito a Santiago (foto di Clan Butturini) 

«Il potere 
è la paura» > 

Chi vìncerà il plebiscito? Questi lunghi 
giorni di vigilia, prima della convoca
zione ufficiale, riflettono immagini an
cora contraddittorie, ora dì coraggio 
ora di paura. Tutte le regole del gioco 
favoriscono il «si» di chi occupa il pote
re, ma pochi dubitano che, in assenza 
dì frodi al momento del voto, sarà il 

«no» a trionfare. E tuttavia: che accadrà 
dopo? Avrà Popposizone la forza d'im
porre unitariamente l'apertura d'un ve
ro processo democratico? 0 , nella di
visione dei vincitori, saranno gli scon
fitti ad imporre comunque la «milito-
crazia» sancita nella Costituzione-truffa 
dell'80? 

ca...». È la paura la vera, gran
de alleata del «sì». E Pinochet, 
in questo come sempre abilis
simo, la sta suonando a piena 
tastiera. 

Racconta Carlos Camus, 
vescovo di Linares: «In molti 
luoghi appartati la pressione è 
molto forte. Ci sono località 
dove tutto dipende dal fatto 
che ci sia o no la "micro" 
(l'autobus), o dal fatto che. la 
municipalità offra o non offra 
determinati servizi. Le minac
ce sono indirette, ma precise. 
I sindaci in queste zone sono 
molto attivi, i veri capi della 
campagna elettorale, E in 
queste zone, quando arriva il 
sindaco o il governatore mili
tare, la gente si spaventa...». 

Saranno i «no» 
a vincere 

E tuttavia pochi hanno dub
bi. Per quanto l'uso della pau
ra possa riequilibrare le forze, 
senza una frode elettorale di 
stampo classico, saranno ì 
«no» a vìncere. E proprio a 
quel punto, sostengono molti, 
comincerà il vero scontro tra 
coraggio e paura. Che cosa 
succederà, dopo? 

•Quella dell 80 - dice Luis 
Maira della Izquierda Cristiana 
- è in realtà una "Costituzione 
tampone" che prevede ed er
meticamente tappa ogni pos
sibilità d'accesso ad un even
tuale processo democratico. 

MASSIMO CAVALLINI 

Ovvio, dunque* che la prima e 
più immediata dette possibili-
tà-prese in considerazione sia, 
appunto, quella di una vittoria 
dei "no"*. In questo caso, se
condo il testo Costituzionale, 
Plnochet resta al potere per 
un altro anno, ha il diritto di 
nominare un terzo dei senato* 
ri del prossimo Parlamento e, 
comunque, in quanto capo 
dell'esercito, continua a far 
parte del Consiglio della Sicu
rezza Nazionale, una sorta di 
supergovemo al quale la «Car
ta Magna* garantisce un per
manente potere di controllo e 
di veto. Vinca o perda, insom
ma, continua a comandare 
lui, attraverso l'uso discrezio
nale del suo «partito armato». 

Come potrà l'opposizione 
ribaltare questa logica perver
sa? Come potrà imporre il 
«no» rompendo questa preor
dinata gabbia autoritaria? Po
trà aprire un vero negoziato 
con le Forze armate? «Molto -
dice Ricardo Lagos, del Parti
to per la democrazia - dipen
derà dalle dimensioni della 
sua vittoria. E moltissimo dal 
livello di unità che saprà rag
giungere al suo interno». 

E qui sta la prima vera gran
de questione ancora dramma
ticamente aperta: esiste un 
possibile punto di incontro tra 
un ventaglio di posizioni che, 
dietro la comune adesione al 
«no» va dalle tendenze «conci
liatorie» della De - ancor oggi 
diretta dagli uomini che ebbe
ro pesanti responsabilità nel 
golpe del 73 - alla richiesta 
comunista di formazione di 
un governo provvisorio e di 

apertura di una fase costituen
te? O la permanente disputa 
attorno alla legittimità dell'u
so della violenza nuovamente 
impedirà la formazione di un 
fronte comune? Che ruolo 
avrà in tutto il processo la mo
bilitazione di massa? In che 
modo, insomma, con quali 
programmi l'opposizione si 
siederà, se si siederà, al tavolo 
delle trattative con le Forze 
armate? Unita, o le sue divisio
ni saranno ancora una volta 
un'arma decisiva nelle mani di 
Pinochet? 

Domande 
senza risposta 

Domande ancora senza ri
sposta. E non si tratta di un 
vuoto di poco conto, poiché, 
dall'altro lato del tavolo, si 
siederà una forza che, sconfit
ta o vittoriosa alla prova delle 
ume, ha al contrario una co
scienza assai precisa delle 
fonti autentiche del proprio 
potere. Non disquisisce di vio
lenza, la usa. 

•Io mi chiedo - ha detto Pi
nochet con la ironia greve che 
è nel suo stile -: perché mai 
dovrebbe esserci frode? Per 
noi sarebbe molto più sempli
ce non fare addirittura il plebi
scito. Che potrebbe accade
re? Che qualcuno, a questo 
punto, mi chieda di andarme
ne? Vediamo un po' se me ne 
vado davvero...». «Mantenia

mo i nostri pugnali lucidi ed 
affilati - gli ha fatto eco il co
mandante dei "berretti neri" 
colonnello José Varas - per 
difendere il nostro leader indi
scutibile contro ogni concilia
bolo o tradimento che minac
ci la memoria dei nostri fratel
li caduti». Ed il generale Mat-
thei: «Alla fine saranno te armi 
a decidere chi vince e chi per
de...». il messaggio è fin trop
po chiaro, tutto dipende dalla 
volontà di chi ha la forza nelle 
sue mani. Il plebiscito si può 
fare o non fare. Si può farlo e 
vincerlo con frode, si può per
derlo ed annullarlo e Pino
chet, in questo caso, già ha 
pronta la formula giurìdica, 
l'accusa appropriata contro i 
vincitori. La peggiore e più in
famante: marxismo. «La sini
stra marxista - ha detto l* 11 di 
marzo - deve essere conside
rata agli effetti di questo even
to (il plebiscito, ndr) come un 
solo blocco con tutti i settori 
oppositori che si pretendono 
democratici e di centro». Ed 
Orlando Poblete, il suo segre
tario di governo, ha infine sen
tenziato: «Le Forze armate so
no pronte a ripetere 1*11 di 
settembre... il loro progetto 
storico è irreversibile». 

Ed è proprio questo ciò che 
rende la dittatura cilena un fe
nomeno profondamente di
verso dagli altri regimi militari 
che hanno fino a poco tempo 
fa governato gli altri paesi del 
Cono Sud. Non solo la perso
nalizzazione del potere, ma 
anche la sua pur perversa pro
gettualità, la sua capacita di 
programmarsi per durare, la 
sua ambizione di costituirsi a 
modello. Si può ironizzare sul
la rozzezza culturale del ditta
tore, o divertirsi a sfogliare il 
libro «Politica, politiqueria, 
demagogia» - un'opera che 
sarebbe motto piaciuta a Sta
race - nel quale un compia
cente editore ha raccolto la 
summa filosofica del «Pino-
chet-penslero». O, ancora, 
sbellicarsi di fronte al tentati
vo - operato da un altro libro 
•Pinochet e gli economisti» in 
questi giorni in bella vista nel
le librerie - di vendere la sua 
immagine come quella d'un 
grande principe rinascimenta
le, una sorta di Lorenzo il Ma
gnifico, geniale animatore 
della corte di economisti che 
in questi anni hanno affamato 
il paese. Resta il fatto che sul 
piano dell'organizzazione del 
«suo» potere il tiranno ha sa
puto dare, lungo tre lustri, una 
feroce testimonianza di effi
cienza. Assicurandosi attra
verso l'esercito il potere nelle 
Forze armate, ed attraverso le 
Forze armate il potere nella 
società. Il suo è un regime de
testabile, minoritario e feroce. 
Ma non marcio, anzi ben soli
do nei suoi due storici pilastri: 
le Forze armate e l'oligarchia. 
Pinochet, in quindici anni, ha 
perso, certo, la battaglia del 
consenso, il suo Stato non 
può che reggersi sulla forza 
che la Costituzione-truffa pre
tende ora di istituzionalizzare. 
Ma si tratta dì una forza intatta 
che sa di potersi liberamente 
dispiegare di fronte ad una 
opposizione divisa ed incapa
ce di mobilitazioni unitarie. 

Dice con sicumera Marcelo 
Mancilia, direttore della Scuo
la di Scienze sociali dello Sta
to maggiore: «Quella contro 
Pinochet è una opposizione 
vociferante, pamphletaria, ca
pace solo di qualche minicon
centrazione in piazze o par
chi. Non può mettere in scac
co il governo, è un'opposizio
ne debolissima...». 

Dovessero queste parole ri
sultar vere dopo il plebiscito, 
per il Cile si preparerebbero 
altri, lunghissimi anni di pau
ra. 
(3 - Fine. I precedenti articoli so
no stati pubblicati il 2 e il 22 lu
glio) 

Q 

Intervento 

Salute mentale: 
piccola rivincita 

contro la riforma 

FRANCA ONQARO BASAGLIA 

bbiamo sempre sostenuto che la "180» 
non era un punto di arrivo ma un punto di 
partenza; che la «180» poneva più proble
mi di quanti non ne risolvesse, trattandosi 
dell'apertura ad un modo scientificamente 
e socialmente nuovo di affrontare la malat
tia mentale; che, una volta inglobata nella 
legge istitutiva del servizio sanitario nazio
nale che riconosce a tutti i cittadini il dirit
to alla tutela della salute, e anche della 
salute mentale, il livello delle esigenze, dei 
bisogni e dei diritti cui rispondere era mu
tato e che la psichiatria e la comunità do
vevano confrontarsi con problemi cui non 
si poteva più rispondere con la pura custo
dia. Ciò richiedeva dunque un governo 
culturale e politico del difficile processo di 
transizione, governo che non c e stato, sic
ché molti operatori e amministratori locali 
che hanno continuato a credere nella pos
sibilità di cambiamento e ad operare in 
conformità, si sono trovati soli, con scarse 
risorse economiche e di personale, privi di 
punti di riferimento, di programmazione 
centrale, di possibilità di verifica, spesso 
alla mercé di chi continuava a far credere 
che la «180» si fondasse sulla non esisten
za della malattia mentale, quindi sulla non 
necessità di servizi e di cura. 

In tempi in cui si fonde al facile consen
so ottenuto a buon mercato, sull'onda di 
reazioni emotive (spesso motivate, alle 
quali tuttavia si dovrebbe soprattutto dare 
risposte immediate e adeguate all'interno 
di un progetto che vada oltre l'automati
smo delle vecchie soluzioni), quale mezzo 
più facile che imputare alla inapplicabilità 
della riforma e alla inattendibilità degli 
operatori che ancora ci credono le re
sponsabilità politiche della paralisi e dell'i
nerzia che l'hanno accompagnata. 

Se io fossi un po' più distaccata dal pro
blema (se ci credessi un po' meno) potrei, 
come Elvio Facchinelli nella sua lettera a 
•Repubblica» del 20 scorso, fare dell'iro
nia su quanto sta accadendo in questi gior
ni a Torino, con l'esonero - neppure moti
vato dalla giunta regionale - di Agostino 
Pirella dal ruolo di coordinatore dei servizi 
psichiatrici piemontesi. Mi preoccupa in
vece il fatto che - nel clima ambiguo e 
contraddittorio in cui si vuole passare il 

Eravvedimento come un puro intervento 
urocratico senza assumersi la responsabi

lità di ciò che esso significa - quanto si 
tenta di far prevalere non è, come si vor
rebbe far credere, il realismo contro l'i
deologia, ma la mediocrità contro la spe
ranza e la fatica quotidiana del cambia
mento; contro il rischio di se e delle pro
prie certezze che ogni cambiamento com
porta: dunque, la riproposizione di una vi-, 
sione piatta e miserabile della vita, dei rap
porti, della salute e della malattia. 

uesta parziale rivincita si inserisce però in 
un contesto in qui molti politici (anche 
appartenenti allo schieramento che ha 
promosso il provvedimento torinese), 
operatori, utenti dei servizi, amministratori 
locali, associazioni di familiari dei malati, 
cittadini, esperienze positive di «privato 
sociale» continuano ad operare in nome 
dei valori e del cambio culturale che stan
no alla base di una riforma che non ha mai 
inteso fondarsi sull'istituzione di semplici 
ambulatori a ore come è accaduto in gran 
parte del paese, ma di servizi di salute 
mentale aperti 24 ore su 24, dì strutture 
anche residenziali flessibili, di piccole di
mensioni, a carattere non rigidamente 
ospedaliero, con gradi diversi di tratta
mento, cura, tutela, protezione, reinseri
mento lavorativo e sociale, come già av
viene nel 15% dei servizi finora istituiti. 

In questa direzione sta lavorando Ago
stino Pirella in Piemonte dall'81. Quindi 
ciò che si potrebbe imputargli è forse solo 
il fatto che, di fronte allo stato di stallo e di 
immobilismo che aveva seguito la sua de
nuncia dell'85 sulle carenze della situazio
ne regionale e le sue sue proposte sul co
me affrontarle (denuncia che ora sembra 
abbiano fatto propria i suo detrattori), non 
abbia ritenuto opportuno dare le dimissio
ni dal suo incarico costringendo pubblica
mente gli amministratori ad assumersi le 
loro responsabilità. Ma evidentemente il 
concetto di responsabilità per Pirella e per 
tanti come lui che continuano a lavorare 
nonostante le difficoltà, coincide - anche 
sulla base di quanto è stato già concreta
mente realizzato - con la necessità di con
tinuare il suo impegno pur a fronte dell'i
nerzia intenzionale dei politici. 
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• • Leggendo il giornale 
cattolico «Avvenire» ho appre
so che nei giorni scorsi «Mi
xer» ha comunicato e com
mentato ì dati di un'inchiesta-
campione secondo la quale 
gli italiani che considerano 
ancora un «valore attuale» la 
verginità sono il 34%. mentre 
il 59% la giudica un «valore 
superato». Fatti i conti solo 
una pìccola percentuale è In
certa. Sul servìzio di «Mixer» è 
intervenuto Giuseppe Anzani 
con uno scritto, apparso 
suH'«Awenire» di martedì 
scorso, per dire anzitutto che 
statistiche su questo tema so
no incomprensibili, anche 
perché la risposta degli inter
pellati dipende dal senso che 
si dà alla domanda. E perciò 
lamenta che nessuno degli in
tervistati abbia chiesto «cosa 
si vuole intendere per vergini
tà (un lembo di pelle, o una 
fisionomia della persona uma
na, corpo o spirito?) e cosa 
significhi «valore» (fisico, psi
cologico, etico, sociale?) e 
cosa sono i valori «superati». E 
vero, le semplificazioni In ma-
tena di costume sono sempre 
rischose. Le statistiche anche. 

D'altra parte i quesiti in questa 
materia non possono diventa
re trattati di filosofia morale. I 
dati, in questo come in altri 
casi, segnalano tendenze ge
nerali, orientamenti nella for
mazione detto spirito pubbli
co, nella evoluzione e involu
zione, secondo I diversi punti 
di vista, del costume. 

Anzani, appunto, entra nel 
merito e nota, a proposito del
la verginità, che «ritenere pri
va di valore questa modifi
cazione del corpo significa, 
obliquamente, manipolare il 
valore e il senso di ciò che la 
produce; cioè il rapporto ses
suale, la sua qualità "umana" 
e la sua importanza». Franca
mente questo ragionamento 
non è accettabile per più mo
tivi. Anzitutto vorrei osservare 
che l'uomo «perde» la sua ver
ginità senza «modificazioni 
del corpo». Anziani quindi, 
accogliendo la logica insita 
nella statistica di «Mixer», sì 
riferisce solo alle donne. Ma 
non è accettabile neppure il 
ritenere che la qualità «uma
na» dì un rapporto sessuale, la 
sua «importanza» cada, se si 
ritiene «pnva di valore» la ver-
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Senza verginità 
siamo animali? 

ginità, quella che Anzani chia
ma una «modificazione del 
corpo». Che questo «valore» 
sia il metro detta «qualità uma
na», cioè non animale, dei 
rapporti sessuali è francamen
te enorme. 

Gli «animali» oggi, allora, 
prevalgono sugli uomini. La 
verginità, dice Anzani, è «un 
dono donato nell'amore che 
fa di due una sola carne. E se 
la scelta è essere uno, allora è 
l'intera persona, carne e spìri
to, che vi si impiega; è la vita 
stessa che vi si impegna. E ciò 
vaie, ovviamente, sia per l'uo
mo che per la donna». 
Quell'«ovviamente» è un mo
numento di ipocrisia, dopo 
ciò che lo stesso Anzani ha 

scritto sulla «modificazione 
del corpo». No, il riferimento 
è solo alta donna depositaria 
e custode dei «valori» di cui si 
discorre e anche, come ve
dremo, dell'amore della fami
glia. Per tornare alla nota di 
Anzani bisognerebbe conclu
dere che se col «dono» della 
verginità la donna e l'uomo 
non impegnano la loro stessa 
vita «ce il rischio di vivere, 
quasi valori equivalenti, anche 
gli amori randagi». Ci risiamo: 
o impegno per la vita e matri
monio o «amori randagi». Non 
c'è scampo. Non avrei com-
meniato lo scritto di Anzani se 
sabato non avessi letto che a 
Riesi, in provincia di Caltanis-
setta, una ragazza di 16 anni 
ha sparato e ucciso il fidanza

lo di 20 anni che l'aveva «ab
bandonata», su istigazione del 
padre che considerava ormai 
«disonorata» la figlia. Anzani, 
che se non sbaglio è un magi
strato, sa bene che sino a 
Gualche anno fa in sentenze 

ella Cassazione veniva affer
mato che per la donna la ver
ginità è, cito: «la parte mìglio-
re di se stessa e il suo patrimo
nio morale»; che il rapporto 
sessuale fuori del matrimonio 
«fa perdere alla donna l'onore 
che è quanto le è di più caro al 
mondo» e la colpisce «in tutto 
ciò che può esservi di nobile e 
apprezzabile nella persona 
umana», le fa subire una «de
gradazione personale» e «una 
menomazione... di fronte a! 

consorzio civile». Da queste 
premesse alla giustificazione 
del delitto il passo è breve. In 
ogni caso il padre della ragaz
za di Riesi, che ha messo la 
Kistola nelle mani della figlia, 

a una cultura che si identifica 
con quella che dettava la sen
tenza della stessa Cassazione. 

Ora, io so bene che Anzani 
e quelli dell'«Awenire» solle
vano una questione morale 
anche rispettabile. Ma atten
zione alle argomentazioni e 
alle esasperazioni. 

Se le statistiche di «Mixer» 
ci dicono che oggi molti italia
ni non considerano più la ver
ginità un «valore da tutelare», 
significa solo che ognuno può 
risolvere questo problema co
me ritiene giusto senza le en
fatizzazioni e le mistificazioni 
culturali che lianno generato 
tanti mostri. E un segno di li
bertà che va salutato con 
compiacimento. 

Scusate se aggiungo una 
breve considerazione su un 
argomento del tutto diverso. 
Durante i lavori del Ce del Pei, 
Onofrio Pirrotta, per conto 
del Tg2, si aggirava in via delle 

Botteghe Oscure a interrogare 
alcuni compagni per sapere 
come giudicavano ìl discorso 
dì Occhetto. Domanda più 
che legìttima, per un giornali
sta che fa il suo mestiere. Solo 
che il discorso a cui faceva 
riferimento ìl Pirrotta non era 
stato pronunciato dal segreta
rio del Pei al Comitato centra
le, ma a Civitavecchia molti 
giorni prima inaugurando il 
monumento a Togliatti. Sem
pre quel discorso. La doman
da era così formulata: «Cosa 
pensa del discorso di Occhet
to sulla corresponsabilità di 
Togliatti con i crimini dì Sta
lin?». Come si vede si trattava 
di una chiara, evidente defor
mazione della frase pronun
ciata da Occhetto in quella 
occasione. Una deformazione 
interessata. Mi dispiace che i 
compagni interpellati non ab
biano mandato a quel paese 
Pirrotta. Debbo anche rilevare 
che il direttore del Tg2 avreb
be dovuto richiamare il suo 
redattore che non svolgeva il 
proprio mestiere con correi' 
tezza. Ma il Direttore del Tg2 
può fare, a sua volta, lìbera
mente e correttamente ìl suo 
mestiere? 
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